
per ogni cosa c’è il suo tempo… 
un tempo per nascere e un 
tempo per morire… un tempo per 
piangere e un tempo per ridere… 
un tempo per strappare e un 
tempo per cucire…
[qohelet, 3, 1-7]
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Premessa

Raccolgo in questo libro le idee, le riflessioni, le analisi, ma soprattutto le passioni che, nell’ambito di 
una ricerca ormai ventennale sulla scultura napoletana del Cinquecento, ho maturato intorno all’attività 
condotta a Napoli da Bartolomé Ordóñez e da Diego de Siloe.
La scelta delle opere prese in esame è volutamente selettiva. Sono considerate solo quelle attestate da una 
consolidata tradizione di studi; anche due delle nuove attribuzioni avanzate (il tondo con la Madonna col 
Bambino nel convento di Santa Maria la Nova, legato al problema degli esordi napoletani di Diego de 
Siloe; il quadro di noce con il Compianto sul Cristo morto, di collezione privata, accostato al momento di 
passaggio di Bartolomé Ordóñez da Napoli a Barcellona, dal marmo al legno) sono già state sottoposte, in 
più occasioni, al vaglio della comunità scientifica (figg. 22, 248). Altre due statue raffiguranti san Sebastia-
no, assegnate a Diego de Siloe, sono presentate per la prima volta all’attenzione del lettore (figg. 58, 277).
Rimarrà quindi deluso chi, da questo libro, si attende una trattazione, o, quanto meno, una presa di 
posizione su tutto quanto lo scibile che, specialmente in questi ultimi anni, è andato accumulandosi in-
torno al problema dei cosiddetti “doi spagnuoli”. Dopo una fase pioneristica, ma ormai conclusa, in cui 
era necessario elencare decine e decine di opere per far capire che era esistito un Cinquecento anche in 
Italia meridionale, credo si possa ormai dare per assodato che questa fioritura artistica effettivamente vi 
sia stata e che adesso, superato il tempo dell’accumulazione indiscriminata e spesso non motivata da basi 
metodologiche fondate e da ragioni di qualità, sia giunto il momento del discernimento.
L’ambizione, che si spera non velleitaria, è di rivolgersi ad un pubblico più ampio di quello dei – po-
chissimi – specialisti della materia. In questa prospettiva, il lavoro di chi vuole provare a trasmettere 
quanto ritiene di aver appreso o, speriamo, almeno un po’ capito di un argomento tanto complesso non 
può essere se non quello della semplificazione, liberando il lettore dalla necessità di doversi sorbire tutto 
il fardello dell’indispensabile lavoro preparatorio, fatto anche di erudizione storico-documentaria, che 
certo non può mancare in un lavoro che si vorrebbe filologicamente fondato.
Per questa ragione, il libro è suddiviso in otto capitoli, il cui impianto si è cercato di rendere quanto più 
agile possibile e di scrittura piana, basandosi sul principio che i testi servono soprattutto ad accompagnare 
il lettore nell’osservazione e, ci si augura, nella comprensione delle sculture prese in esame. Soltanto in 
casi eccezionali sono citate opere che poi non siano state riprodotte e in genere si tratta di cose ben note 
e facilmente accessibili a chi volesse averne un’immagine. Assume quindi un particolare valore l’apparato 
fotografico, eseguito ex novo per l’occasione, che si propone di dare un’informazione quanto più esaurien-
te possibile sulle caratteristiche formali e sulle qualità delle sculture, fornendo insieme, attraverso una rete 
di confronti, le coordinate figurative più generali entro cui collocare le opere esaminate. Il consolidato 
rapporto di collaborazione con l’amico Luciano Pedicini, al quale si è adesso unito anche il promettente 
figlio Marco, offre le massime garanzie in tal senso; e mi sento di poter dire che, se non per il testo, il 
libro susciterà forse un qualche interesse per le fotografie che lo illustrano. Il lavoro di scandaglio storico-
filologico lo si è invece riservato alle note e alle appendici, che lo specialista potrà utilizzare per verificare 
la fondatezza delle proposte avanzate, ma che invece il lettore scarsamente interessato ad un tal genere di 
questioni potrà tranquillamente lasciare da parte.
In una visione più complessiva della scultura a Napoli nella prima metà del Cinquecento, il lavoro viene ad 
inserirsi, costituendo così quasi una sorta di ‘trilogia del marmo’, tra il volume dedicato all’attività napoleta-
na di Andrea Ferrucci (2002) e la monografia su Girolamo Santacroce (1997). Il lettore si trova di fronte ad 
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una doppia dissolvenza incrociata, perché la nar-
razione riprende laddove si era interrotta la vicen-
da napoletana di Andrea Ferrucci, ossia intorno 
al problema della tomba di Galeazzo Pandone in 
San Domenico Maggiore e agli inizi del cosiddet-
to ‘Maestro della cappella Pignatelli’, per cedere 
poi il passo alla ricostruzione della fase iniziale di 
Girolamo Santacroce e di Giovanni da Nola, del-
la cui giovanile ‘conversione’ dal legno al marmo 
ebbi modo di occuparmi in un saggio del 1995. 
Così facendo, mi accorgo che il mio lavoro non 
è stato altro che illustrare la linea evolutiva del-
la scultura a Napoli nel primo Cinquecento così 
come l’aveva delineata, con somma efficacia pur 
nella stringatezza del dettato, Pietro Summonte – 
che, non dimentichiamolo mai, aveva accanto a sé 
Iacopo Sannazaro – nella sua celeberrima lettera 
del 20 marzo 1524 a Marcantonio Michiel.
Certo, non vi è dubbio che occorra approfondire 
sempre meglio lo studio anche dei comprimari, 
perché soltanto una ramificata conoscenza di 
un contesto nel suo insieme consente di capire 
in maniera storicamente fondata anche i picchi 
d’eccellenza. Ma è evidente che la spina dorsa-
le intorno alla quale si innervò la grande scuola 
di scultura napoletana del Cinquecento venne 
consolidandosi nel momento in cui Girolamo 
Santacroce e Giovanni da Nola, resisi autonomi 
dopo la lezione di Andrea Ferrucci, Bartolomé 
Ordóñez e Diego de Siloe, si diedero in toto al 
marmo, dimostrando ad una committenza dal 
palato particolarmente fine come non fosse più 
necessario rivolgersi a scultori forestieri per avere 
le garanzie imprenditoriali e qualitative di saper 
condurre a compimento decorazioni in marmo 
pienamente rispondenti alle esigenze di conser-
vazione della memoria proprie dell’aristocra-
zia del Regno di Napoli. In realtà, per avere un 
quadro ancora più definito, la ‘trilogia’ dovrebbe 
diventare una ‘tetralogia’, con una monografia 
dedicata a Giovanni da Nola. Ma la quantità dei 
problemi ancora da sistemare intorno a questo 
prolifico artefice, nonché l’immane corpus delle 
sue opere, richiedono ancora il necessario tempo 
di approfondimento, prima di poter giungere ad 
un compiuto lavoro d’insieme. A seguire, vi furo-
no poi Annibale Caccavello e Giovan Domenico 
D’Auria, le cui personalità adesso cominciamo 
a conoscere sempre meglio nella loro peculiare 

individualità; fino ad arrivare all’ultimo epigono 
di questa decennale tradizione, ossia l’attivissimo 
Girolamo D’Auria, figlio di Giovan Domenico. 
Dopo di lui la musica cambia e, nella transizione 
tra Cinque e Seicento, le metamorfosi del gusto e 
le nuove opzioni stilistiche consolidarono le basi 
su cui venne a poggiarsi l’altra grande stagione 
della scuola napoletana in età moderna: quella 
che, partendo da Andrea Falcone, attraverso Lo-
renzo e Domenico Antonio Vaccaro arriva fino a 
Matteo Bottigliero e a Giuseppe Sanmartino. 
Proseguendo una prassi ormai consolidata, que-
sto libro è stato preceduto da un lungo lavoro 
preparatorio, in cui è stato possibile mettere a 
fuoco e sottoporre a verifica nodi critici e linee 
interpretative. Sono stati quindi recuperati, riela-
borandoli e ampliandoli con nuove osservazioni, 
ma, soprattutto, adattandoli all’occasione, mate-
riali già apparsi in altre sedi. Il capitolo 2 deriva 
in buona parte dal penultimo saggio del volume 
su Andrea Ferrucci. L’introduzione storica sulla 
cappella Caracciolo di Vico faceva già parte del-
la premessa che, nella monografia dedicata allo 
scultore napoletano, illustrava l’ingresso in sce-
na di Girolamo Santacroce. Le osservazioni del 
rapporto tra parola ed immagine nella tomba di 
Andrea Bonifacio erano state avviate in un saggio 
del 2008; la linea di fondo che lega i vari capitoli 
del libro era già stata messa alla prova in occa-
sione della mostra Norma e capriccio. Spagnoli in 
Italia agli esordi della “maniera moderna”, tenutasi 
presso le Gallerie degli Uffizi nel 2013.
Largo spazio si è invece ritenuto di dover conce-
dere alla lunga e stratificata fortuna storica non 
solo delle singole opere ma, più in generale, al 
problema dell’interpretazione della cultura figu-
rativa e del ruolo innovativo ricoperto dai due 
scultori di Burgos. Come è stato possibile che 
gli stessi artisti siano stati considerati, di volta in 
volta, “aquile del Rinascimento spagnolo”, “figli 
del Rinascimento italiano”, classici e campioni di 
una poetica profondamente religiosa e in quanto 
tale ‘spagnola’, ma poi anche eccentrici e portato-
ri di istanze che preludono al dissenso religioso? 
Nasce da queste domande il primo capitolo, che 
forse, con la sua sequenza rigorosamente diacro-
nica, consentirà di dipanare qualche bandolo di 
un’intricata matassa.
In un lavoro che si è protratto così a lungo nel 
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tempo, molti sono i debiti di riconoscenza che ho 
contratto con gli studiosi che, prima di me, hanno 
contribuito a porre le fondamenta per un’interpre-
tazione critica dello straordinario livello di origina-
le eccellenza qualitativa delle opere di Bartolomé 
Ordóñez e Diego de Siloe; ma più, di tutti, mi sento 
debitore nei confronti di Ferdinando Bologna, che 
con il suo saggio del 1950 ha posto le basi per una 
corretta interpretazione dello stile e dell’autonomia 
figurativa di queste due personalità. Altrettanto 
importante, per cogliere le connessioni tra l’attivi-
tà dei due maestri di Burgos e il contesto storico-
culturale entro cui operarono, è stato un ciclo di 
lezioni che lo stesso Bologna tenne su questo argo-
mento dal 16 al 18 novembre 1987 presso l’Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli. Questo 
libro vuole anche testimoniare la gratitudine verso 
l’insegnamento di un grande maestro.
Sono molte anche le persone con cui ho discusso 
degli argomenti trattati in questo libro e rischio 
senz’altro di dimenticarne non poche. Certamen-
te un posto di primo piano occupa Luciano Mi-
gliaccio, amico dai tempi del liceo, con il quale 
avviammo, tra Italia e Spagna, un’entusiasmante 
ricognizione delle trame storico-artistiche che 
segnano le rotte della circolazione mediterranea 
del marmo di Carrara. E poi tanti altri, che con i 
loro consigli, ma soprattutto con il loro incorag-
giamento, mi hanno sostenuto in questo lavoro: 
Francesco Abbate, Donatella Abignente, Barbara 
Agosti, Andrea Bacchi, Alessandro Ballarin, Na-
dia Bastogi, Nadia, Ezio e Filippo Benappi, Lucia 
Castellano, Michele Coppola, Antonio Denun-
zio, Marc Deramaix, Annie e Diego Forquet, Sil-
via Foschi, Giancarlo Gentilini, Silvia Ginzburg, 
Lucia Gualdo Rosa, Antonietta Iacono, Pierlugi 
Leone de Castris, Giancarlo Lo Schiavo, Sascha 
Mehringer, Roberto Mondola, Giovanni Muto, 
Adriana Naldi, Flora A. Nappi Ambrosio, Re-
nate Neder, Dario e Vincenzo Porcini, Vittoria 
Romani, Giovanni Romano, Encarnación Sán-
chez García, Philippe Sénéchal, Fabio Speranza, 
Marina e Benjamin Steinitz, Elena Torno, Tobia 
R. Toscano, Carlo Vecce, Angelo Maria Vita-
le, Andrea Zezza, Dimitrios Zikos. Sul versante 
spagnolo, hanno generosamente messo a mia di-
sposizione le loro competenze Santiago Alcolea 
i Gil, Joan Bosch i Ballbona, Marià Carbonell i 
Baudes, Joaquim Garriga, Carlos José Hernando 

Sánchez, Carmen Morte García, María José Re-
dondo Cantera, Joan Yeguas i Gassó. Come è 
ben noto a chi fa ancora ricerca, come si dice, 
‘sul campo’, osservazioni ravvicinate delle ope-
re e campagne fotografiche non sarebbero state 
possibili senza la preziosa collaborazione di quan-
ti sono impegnati negli enti di tutela, tra i quali 
sono particolarmente grato a Sylvain Bellenger, 
Antonio Braca, Fernanda Capobianco, Gaeta-
no Corradino, Antonella Cucciniello, Luciano 
Garella, Anna Imponente, Ida Maietta, Rosa 
Romano, Lina Sabino, Marina Santucci Angela 
Schiattarella, Antonia Solpietro, Maria Tamajo 
Contarini. Federica Boes e Pina Ciompi hanno 
dato un considerevole contributo al reperimento 
dei materiali bibliografici, mentre Nicola Manci-
ni e Antonietta Sportiello hanno brillantemente 
risolto le non poche questioni di carattere am-
ministrativo. A Giuseppe Porzio devo un’attenta 
lettura del testo, nonché un considerevole aiuto 
nella revisione redazionale. Altrettanto paziente 
è stata la rilettura di Luigi Abetti, autore anche 
degli indici.
Con questo libro, continua, ma prende anche più 
compiutamente corpo, la collana di studi di storia 
dell’arte dell’attuale Dipartimento di Scienze uma-
ne e sociali dell’Università degli Studi di Napoli 
“L’Orientale”; collana che era già stata avviata nel 
2007 presso l’allora Dipartimento di filosofia e po-
litica. L’organigramma è stato adesso arricchito da 
un comitato scientifico internazionale, non tanto 
per fare sfoggio di relazioni d’alto bordo, quanto 
piuttosto per un’esigenza reale, ossia quella di af-
frontare lo studio dell’arte di Napoli e dell’Italia 
meridionale proiettandola sullo scenario nazionale 
ed europeo che ad essa compete.
In una situazione particolarmente a rischio come 
è quella del Mezzogiorno, dove il solo abbassa-
mento, per non dire la perdita, della conoscenza 
dei manufatti rischia di diventare l’anticamera 
della loro rimozione dalla memoria collettiva, 
fino a giungere alla distruzione per incuria quan-
do non addirittura al furto, lo studioso non credo 
che possa permettersi il lusso di star lì a massag-
giarsi l’anima con quesiti di matrice radical chic 
del tipo a chi interessi o a cosa serva la storia 
dell’arte, ma debba immediatamente rimboccarsi 
le maniche e andare in giro per chiese, musei, ar-
chivi, piuttosto che sbattersi pur di ritagliarsi un 
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redditizio angolino di visibilità personale tra gior-
nali e televisioni. C’è nell’aria una rassegnazione 
eccessiva e di frequente si assiste ad ingiustificate 
crisi di identità; troppi vuoti a perdere mentali 
consumati al calar delle tenebre sui blog di Face-
book o di WhatsApp. Domandiamoci a chi giovi 
questa dimensione di sudditanza psicologica e di 
annichilimento cerebrale.
C’è invece urgente bisogno di conoscenza razio-
nale. Occorre recuperare materiali e segnalare il 
loro deperimento o la loro scomparsa, ma cercan-
do di superare la logica scandalistica dello scoop 
giornalistico o dell’indignazione a un centesimo 
d’euro a tonnellata, collaborando invece con 
gli enti preposti alla tutela – che ancora esisto-
no, nonostante i piagnistei sulla loro imminente 
scomparsa – e sforzandosi, se lo si sa fare, di pre-
sentare le opere in una veste editoriale adeguata, 
con riprese fotografiche eseguite da professioni-
sti, evitando di cadere nella trappola del fai da te 
con cellulari propri o magari prestati da amici e 
fidanzati in gita di piacere. “Tanto, poi, mettiamo 
tutto a posto col Photoshop”, è il ritornello che si 
sente ripetere. Perché il compito della fotografia 
d’arte è fondamentale, in quanto affida l’imma-
gine di un’opera alla memoria collettiva. Quanti 
capolavori abbiamo visto trasformati in autentici 
mostri, soltanto perché ripresi in maniera dilet-
tantistica? Quante attribuzioni errate sono state 
avanzate, unicamente perché non ci si era presa 
la briga di far scattare immagini ravvicinate delle 
opere? Ma, soprattutto, è bene che si abbia con-
tezza che se abbassiamo il livello di guardia della 
specificità metodologica della storia dell’arte, ri-
schiamo di perdere larghe fette del nostro patri-
monio artistico. C’è bisogno di tornare alle origini 
della disciplina che, volenti o nolenti, si basa su 
di uno statuto metodologico molto semplice ma 
molto rigoroso: analisi serrata dello stile – possi-
bilmente illustrata da pertinenti confronti fotogra-
fici – e verifica dei risultati alla luce dei documenti 
d’archivio e delle fonti storiche, al fine di giungere 
a un’attribuzione e a una datazione dell’opera fon-
date. E questo lavoro lo sa fare solo uno storico 
dell’arte filologicamente ben attrezzato. Poi viene 
tutto il resto.
Tener viva la memoria per conservare il patrimo-
nio artistico. Questo vorrebbe essere l’obiettivo 
principale della collana a cui è stato dato il titolo 

Custodi della memoria. Collana che si è voluta 
tricipite, così da rispecchiare il raggio dell’azione 
che, di concerto con gli enti di tutela e di con-
servazione, pubblici e privati, il comparto storico 
artistico dell’“Orientale” porta ormai avanti da 
una quarantina d’anni. Una serie sarà dedicata 
alle monografie, un’altra alle mostre e, una terza, 
ai restauri. Ma la collana vorrebbe essere aperta 
anche a contributi non necessariamente di ambi-
to meridionalistico o non soltanto del nostro Di-
partimento, offrendosi come sede per la ripropo-
sizione di classici, ma anche per le pubblicazioni 
di quanti ancora intendano lavorare mantenendo 
ben salda la barra dello statuto scientifico della 
storia dell’arte.
Un grazie particolare va, quindi, al Direttore 
Giampiero Moretti, che ha sostenuto con generosa 
concretezza il progetto.

Post scriptum
Mentre questo libro era in lavorazione, ne è stata 
pubblicata una prima versione, con varianti, in 
lingua inglese (Naldi 2018).

2. Diego de Siloe
Cristo morto
particolare dell’altare 
dell’Adorazione 
dei Magi
Napoli, chiesa 
di San Giovanni 
a Carbonara cappella 
Caracciolo di Vico




